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Rituale della cena pasquale

� Come si svolgeva la cena pasquale al tempo di Gesù?
La cena si tiene fra il tramonto e la mezzanotte, con alcuni elementi rituali ben 
definiti, tra i quali quello delle quattro coppe di vino. Li riassumiamo, confrontandoli 
con possibili collegamenti, che restano ipotetici, alla narrazione dell'ultima cena 
presentata dai vangeli:

a) la prima coppa viene riempita e passata (cf. Lc 22,17?);

b) antipasto di lattuga amara intinta in una conserva dolce di frutta (cf. Mt 26,23?; Gv
13,26?);

c) la seconda coppa viene passata mentre il presidente del convito rievoca la storia 
della pasqua (ricollegandosi a Dt 26,5-11);

d) il presidente spezza il pane, lo passa con la carne dell'agnello e fa segno di 
mangiare, mangiando egli stesso (al contrario, Gesù passa solo il pane, senza carne, 
dicendo che quella è la sua carne [corpo], immolata per loro, e ordina di mangiare);

e) si recita poi il primo salmo dell'Hallel e si passa la terza coppa (calice della 
benedizione): si beve dallo stesso, oppure si versa il contenuto di quello in bicchieri 
(anche qui Gesù si distingue, perché ordina di bere);

f) si recitano gli altri salmi dell'Hallel. A questo punto Gesù lascia il cenacolo, perciò il 
rituale verrebbe interrotto, mancando il rito del quarto calice.



Rituale della cena pasquale

� Conclusione
Da questo confronto ipotetico tra lo svolgimento regolare di una cena 
pasquale ebraica e l'ultima cena di Gesù, si potrebbe desumere che 
quest'ultima si è svolta nel contesto di una cena pasquale giudaica suiq p q g
generis: celebrata - se stiamo alla cronologia di Giovanni - un giorno 
prima del previsto, caratterizzata da elementi e riti nuovi e interrotta 
prima della sua regolare conclusione.prima della sua regolare conclusione.

Se ne deduce che Gesù aveva l'intenzione di mantenere la continuità 
con i valori teologici del rito giudaico, pur consegnando agli apostoli il 
rito della nuova ed eterna alleanza che essi avrebbero dovuto ripetererito della nuova ed eterna alleanza, che essi avrebbero dovuto ripetere
in seguito (cf. Le 22,19; 1 Cor 11.24-25).



I racconti dell’istituzione dell’Eucaristia



I racconti dell’istituzione dell’Eucaristia



� Il significato delle parole istituzionali

Un'ultima considerazione la dedicheremo al significato essenziale delle parole istituzionali. 
Riportiamo innanzitutto la versione di ogni testo:

M P d t t è il i Q t è il i d ll' ll h è ltiMarco: Prendete, questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è per molti
(hypér pollón).

Matteo: Prendete, mangiate, questo è il mio corpo. Bevetene tutti, perché questo è il mio 
sangue dell'alleanza, che è versato per molti (perì pollón) in remissione dei peccati.

Luca: Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in mia memoria. Questo calice 
è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi (hypér hymón).

Paolo: Questo è il mio corpo per voi; fate questo in memoria di me. Questo calice è la 
nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che bevete, in memoria di me.

La versione latina del messale romano mette insieme i diversi modi in cui i racconti di istituzione 
riportano le parole consacratorie, nel modo seguente:riportano le parole consacratorie, nel modo seguente:

- Accipite et manducate ex hoc omnes. Hoc est enim corpus meum, quod pro vobis tradetur.

- Accipite et bibite ex eo omnes.Hic est enim calix sanguinis mei, rovi et aetemi testamenti, 
qui pro vobis et pro multis effundetur in remissionem peccatorum. Hoc facite in meamq p p p
commemorationem.

La versione italiana vigente le traduce così: 

P d t i t t tti t è il i ff t i ifi i i- Prendete e mangiatene tutti, questo è il mio corpo, offerto in sacrificio per voi.

- Prendete e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue, per la nuova ed eterna 
alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati. Fate questo in memoria di me.



� Conclusioni
Al centro di queste parole troviamo chiaramente il corpo ed il sangue di Gesù. 
Non si parla di pane e vino Il pane ed il vino - si può dire - per queste parole nonNon si parla di pane e vino. Il pane ed il vino - si può dire - per queste parole non
esistono. Esistono solo il corpo ed il sangue di Gesù, dal momento in cui egli 
identifica con essi gli elementi preesistenti.

1. La terminologia è improntata soprattutto alla teologia sacrificale. Il 
corpo è «dato» e il sangue «versato». Ciò avviene in remissione dei 
peccati. Tale sacrificio di Gesù è compiuto «per voi» (ovvero i presenti, 

i g l i di li) lti Q t' lti i d lo in generale i discepoli) e «per molti». Quest'ultima espressione, dal
sapore fortemente semitico, viene ben tradotta a nostro avviso dal 
messale francese, con «pour la multitude». Il senso originario 
dell'espressione «per molti» è, infatti, che una grande moltitudine di p p , , g
persone avrebbe tratto vantaggio dal sacrificio di Cristo. Anzi tale 
sacrificio è, nelle intenzioni di Gesù, per tutti gli uomini. A motivo di 
ciò, numerose edizioni del messale romano in lingua nazionale hanno 
inserito una traduzione teologica La versione italiana come abbiamoinserito una traduzione teologica. La versione italiana, come abbiamo
visto, traduce «per tutti»; l'inglese: «for all / for all men»; la tedesca: 
«fur alle»; e la spagnola: «por todos los hombres». Invece la editio
typica latina si mantiene più fedele al testo letterale della Sacra yp p
Scrittura: «pro multis». Comunque sia, resta chiaro il senso e 
l'accentuazione sacrificale delle parole di istituzione eucaristica.



� Conclusioni

2. A tale aspetto si accosta anche quello della partecipazione alla 
cena eucaristica. La tradizione teologica lo chiamerà «aspetto
conviviale» dell'Eucaristia, che si affianca a quello «sacrificale». , q
Entrambi sono presenti sin dalle parole di Gesù, sebbene quest'ultimo 
sia chiaramente attestato in tutte e quattro le versioni dei racconti di 
istituzione, mentre il primo, certificato dagli imperativi «mangiate» e 
b t è hi t tt t t l i M tt («bevete», è chiaramente attestato solo in Matteo (e, meno 

direttamente, in Paolo). 

Perciò ci sentiamo di dire che l'aspetto sacrificale è prioritario 
rispetto a quello conviviale, il quale, se compreso alla luce di Gv 6, 
assume il suo valore solo in dipendenza dal primo. Comunicare al 
corpo e al sangue del Signore è indirizzato, infatti, ad avere in noi 
stessi la vita la quale è dono del sacrificio amorevole di Gesùstessi la vita, la quale è dono del sacrificio amorevole di Gesù.



Lo shabbat nell’ebraismo
contemporaneo



� La composizione sociale del primo cristianesimo

� La teoria marxista 
F. Engels: “Il Cristianesimo fu all’origine un movimento di oppressi: 

sorse come religione degli schiavi e dei liberti dei poveri e deisorse come religione degli schiavi e dei liberti, dei poveri e dei
privi di diritti, dei popoli soggiogati o dispersi da Roma”.

� Inaccettabile e superata� Inaccettabile e superata
Edwin A. Judge: “Altro che un gruppo di persone socialmente 

oppresse [...] nelle grandi città i cristiani erano guidati da una 
parte della popolazione con ambizioni sociali Sembra che questiparte della popolazione con ambizioni sociali. Sembra che questi
rappresentanti avessero un nutrito seguito, probabilmente la 
servitù alle dipendenze di chi guidava il gruppo. I seguaci 
provenienti dalla servitù cittadina erano comunque ben lungip q g
dall'essere lo strato più basso della società. Pur non essendo 
uomini liberi, essi godevano di una certo grado di sicurezza e 
prosperità. Le classi meno privilegiate erano composte dai 
contadini e dalla schiavitù che lavorava la terra Il cristianesimocontadini e dalla schiavitù che lavorava la terra. Il cristianesimo
quasi non arrivò a loro”.



� Inoltre…� Inoltre…

Judge ebbe inoltre l'intuizione di rimarcare che il «testo prova» nella 
Prima lettera ai Corin i (1 26 28) era stato so rainterpretato: PaoloPrima lettera ai Corinzi (1,26-28) era stato sovrainterpretato: Paolo
non disse che nel suo seguito non vi era nessun sapiente, potente o 
nobile, ma semplicemente che queste persone «non erano molte», 
che significa che ve ne erano alcune Anzi basandosi su un'iscrizioneche significa che ve ne erano alcune. Anzi, basandosi su un iscrizione
trovata a Corinto nel 1929 e sui riferimenti nella Lettera ai Romani 
(16,23) e nella Seconda lettera a Timoteo (4,20), molti storici ora 
ritengono che Erasto «il tesoriere cittadino» appartenesse allaritengono che Erasto, «il tesoriere cittadino» appartenesse alla
comunità di Corinto. 

- Gli storici ammettono poi che fosse cristiana anche Pomponia
Grecina una donna appartenente alla classe dei senatori che TacitoGrecina, una donna appartenente alla classe dei senatori che Tacito
cita perché nel 57 venne accusata di seguire un «culto straniero». 

- Per Marta Sordi peraltro, Pomponia non fu un caso isolato: «Basta 
ff h l d l i ti i i bi ti d ll biltàaffermare che la presenza del cristianesimo in ambienti della nobiltà

senatoria della capitale, che nella seconda metà del I secolo con 
Acilio Glabrione e i Flavi cristiani è attestata da buone fonti, appare 
probabile anche nella prima metà dello stesso secolo prima dellaprobabile anche nella prima metà dello stesso secolo prima della
venuta a Roma di san Paolo».



� Esempi
Cfr S Luca (1 1-4):Cfr. S. Luca (1,1 4):

“Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra 
di noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e 
divennero ministri della parola, così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su 
ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre 
Teòfilo, perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai 
ricevuto”.

Cfr. la tecnologia di produzione libraria: 
dai papiri ai codici: potevano essere collocati nelle librerie imperiali.

Cfr. i viaggi di S. Paolo: 
- a Cipro il proconsole Sergio Paolo
- i suoi collaboratori e i suoi fedeli

Sintesi di Marta Sordi:Sintesi di Marta Sordi:
“È attestata in questo periodo (42-45 d.C.) anche l'adesione al Cristianesimo di 
uomini e di donne della classe dirigente romana: ho già detto di Pomponia Grecina, di 
famiglia senatoria e moglie di quel Plauzio, che guidava a fianco di Claudio la 
spedizione britannica; ma Clemente parla di cavalieri e di cesariani: un cavaliere eraspedizione britannica; ma Clemente parla di cavalieri e di cesariani: un cavaliere era
certamente il Teofilo (forse uno pseudonimo) al quale Luca dedica il suo Vangelo e gli 
Atti, indicandolo con l'epiteto di kràtistos (latino: egregius) che spettava ai membri 
dell'ordine equestre; e un cesariano era certamente quel Narcisso, liberto e 
collaboratore di Claudio nella cui casa al tempo della lettera ai Romani si trovavacollaboratore di Claudio, nella cui casa, al tempo della lettera ai Romani, si trovava
una chiesa cristiana. Tale era anche la situazione della casa di Aristobulo, figlio di 
Erode di Calcide, ricordato nella stessa lettera che, dopo la morte di Claudio, Nerone 
inviò a governare la piccola Armenia.



P t l i t i i it i

Istruzione dei gruppi religiosi americani contemporanei

Percentuale con istruzione universitaria
Confessioni
Romani cattolici 48%
Ebrei 76%
Episcopali 70%„
Congregazionalisti (Chiesa di Cristo Unita) 63%
Presbiteriani 61%
Metodisti 46%
Luterani 45% 

Sette
Assemblee di Dio 37%
Nazareni 34%
Testimoni di Geova 23%
Chiesa di Dio Universale 10% 

Movimenti di culto
New Age 67%
Scientology 81%
Wicca 83%
Eckankar 90%
Deity 100% 
Mormoni 55% 

Non religiosi
Nessuna 53%
Agnostici 71% 



� Conclusioni

� Negli anni della sua missione, Gesù apparve come il capo di 
un movimento settario all’interno del giudaismo. Infatti, 
i di t t  d  l  ifi i  i di li di G ù   immediatamente dopo la crocifissione, i discepoli di Gesù non
erano molto diversi dai loro compagni ebrei. La mattina  del 
terzo giorno, però, successe qualcosa che tramutò la setta 
cristiana in un movimento di culto  I cristiani credono cristiana in un movimento di culto. I cristiani credono 
che in quel giorno Gesù resuscitò dal  mondo dei morti e per i 
successivi quaranta giorni apparve  ripetutamente a vari suoi 
seguaciseguaci.

� Non è necessario credere alla resurrezione per comprendere 
h  l   il f tt  di  d i  li t li i  di  che, solo per il fatto di  crederci, gli apostoli smisero di essere

una setta del mondo  giudaico. Ci volle molto tempo perché il 
fatto venisse riconosciuto completamente (in parte a causa 
della grande varietà del giudaismo dell’epoca)  ma dalla della grande varietà del giudaismo dell epoca), ma dalla 
resurrezione di Cristo i cristiani furono discepoli di una
nuova religione culturalmente troppo nuova per poter 
rimanere un movimento settario interno al giudaismo  rimanere un movimento settario interno al giudaismo.



� Conclusioni

� Inoltre, qualunque fosse stato il rapporto tra il cristianesimo e il 
i d i  d  li t i i l  d ll  hi  i iti   giudaismo, quando gli storici parlano della chiesa primitiva, non

intendono la chiesa sorta a Gerusalemme ma la chiesa paolina, 
perché è quella la Chiesa che trionfò e cambiò la storia. Non vi è 
dubbio poi che il cristianesimo non sia stato un dubbio poi che il cristianesimo non sia stato un 
movimento settario all’interno del paganesimo 
tradizionale.

� La religione cristiana delle origini fu un movimento di culto� La religione cristiana delle origini fu un movimento di culto
nel contesto dell’Impero, proprio come i mormoni sono stati un 
movimento di culto nel contesto dell’America del XIX secolo (e 
rimangono tuttora un culto agli occhi dei cristiani evangelici).g g g

� Se è vero quanto detto sin qui, e se i discepoli dei 
movimenti di culto provengono per lo più dalle classi movimenti di culto provengono per lo più dalle classi 
privilegiate, non possiamo supporre che gli sforzi 
missionari di Paolo ebbero maggiormente successo tra 
le classi medie e alte, come ora ritengono gli storici 
d ll’  d l N  T ? dell’epoca del Nuovo Testamento?


